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ATTO UNICO 


Interno semplicissimo di una casa di lavoranti. Porta 
in* fondo, e laterali j camminetto a destra e flne^ 
atra a sinistra. 

SCEIVA I. 

Giorgina, lavora a sinistra, Francesco 
fuma alla finestra. 

Fra. e non ritorna ancorai (con impasienza) 

Gio. Non t’ impazientare, fratello, tua moglie non 
tarderà molto a giungere. 

Fra. Tardare... sempre lardare... 

Gio. Ascolta un poco; è poi vero ciò che il tuo 
compagno Picotin mi ha raccontalo? 

Fra. Cosa ti ha detto? 

Gio. Che il motivo per cui non trovi più lavoro è 
perchè ti sei fatto scacciare dalla fabbrica. 

Fra. Sarebbe meglio che il signor Picotin si mi- 
schiasse nei propri affari e tu pure facessi lo 
stesso. 

Gio. Ecco tua moglie. 

SCEMA n. 

Maria, e delti. 

Mar. (st arresta interdetta vedendo Francescò) É 
tornato I... 

Fra. Ah! tu sei uscita quando io non era io casa. 

Mar. Sì amico mio... io... (imbarazzata) 

Gio. Elia aveva da fare qualche cosa... 

Fra. (a Giorgina) Non parlo con te. (a Maria) E' 
di dove vieni? 
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Mar. Ma... io vengo... da... 

Gio. Dal magazzino ov’è stau à portare il nostro 
lavoro. 

Mar. (rimettendosi) Appunto. 

Fra. Ahi... ti hanno trattenuta molto a questo ma- 
gazzino. 

Gio. L’avranno fatta aspettare. 

Mar. è vero. 

Fra. Ed è perciò che sei così rossa in viso. 

Mar. Mi sono tanto affrettata..^ 

Fra. e le tue scarpe coperte di polvere. 

Mar. (Ah! non ci aveva pensato!) 

Gio. Sarà passata dai bastioni ed in quel luogo la 
polvere non manca. 

Fra. Ti ripeto che non parlo con te... E qùando 
due donne se la intendono ffa loro... 

Mar. Intendercela fra noi?... è vero: ed a qual fine 
amico mio, per il solo oggetto di lavorare dalla 
mattina alla sera. 

Gio. Per mandare avanti la famiglia, perchè al si- 
gnore non piace di far più nulla. 

Mar. Giorgina!... 

Gio. Non è forse vero? abbiamo debiti per ogni 
parte, non abbiamo la stampa di un quattri- 
no!... ma per esso, per quell’uomo senza cuore 
la cosa è indifferente. 

Fra. Giorgina!... 

Mar. Ma taci una volta!... 

Gio, No, voglio parlare io!... Taci tu se vuoi... tu 
che sei sua moglie, ma grazie al cielo io non 
sono ne la sua ne quella di alcun altro !... Ah 
se fossi tua' moglie te ne farei trovare io del 
lavoro. ' 

Fra. Finiscila dunque... io vado a cercarne. 

Mar. Tu esci? 


Fra. Sì; ed è assai meglio che s(ar qui a senlire 
strillare due donne, (per partire) 

Mar. Francesco non mi abbracci? (Francesco parte) 

SCENA IH. 

Maria e Giorgina. 

Mar. Vedi cosa bai fatto?... eccolo partilo. 

Gio.' Tanto meglio... io non posso vedere un nomo 
senza far nulla... mentre noi lavoriamo sem- 
pre... il peggio si è che quando questo signo- 
rino esce e non trova lavoro, si ubriaca e al- 
lora... allora poi è tutt^ altro: diviene brutale, 
ed bo paura perfino che ti batta. 

Mar. Ab! 

Gio. Chi avrebbe detto ciò due anni fa quando lo 
sposasti? Tu che potevi fare un matrimonio 
superbo, e divenire la moglie di un bel gijp- 
vinotto. 

.Mar. Ah non parlarmi di ciò. 

Gio. Non vuoi che ne parli perchè ti rammenta il 
dispiacere di aver preferito Francesco. 

Mar. Giammai!... Tu sai che io amava tuo fratello. 

Gio. Ed avevi ragione... perchè allora era un gio- 
vinetto assennato, laborioso, il migliore operaio 
insomma che il sig. Tbouretiél avesse nella 
sua fabbrica. 

Mar. Il mio padrino. 

Gio. Il tuo padrino appunto; pover’uomo egli ti 
crede felice, ah! se egli conoscesse il tuo sla- 
to!... Venti volte mi è venuto la volontà di 
scrivergli... 

Mar. Non lo fare Giorgina ; io passo è vero dei 
tristi giorni ma tuo fratello mi ama sempre. 

Gio, Ti ama sempre e frattanto se n’é andato sen- 

4 * 


■ Digitized by Google 





za abbracciarli, e poi' in un giorno come que^ 
sto ! — 

Mas. Cosa vuoi dire? 

Gio. Ma non ricordi che oggi è l’anniversario del 
tuo matrimonio! 

Mar. (fingendo sorpresa) Oggil Ah si è vero. 

Gio. Si, si tu fìngi di non averci pensato per scu- 
sare Francesco; e dire che egli non se n’è 
neppure ricordato mentre l’anno passato, mi 
pare di vederlo ancora, aspettare con ansietà 
che tu ti alzassi per offrirti un mazzetto di 
fiori, accompagnato da un bel paro di pen- 
denti. 

Mar, {da sè) (Le mie bucccole.) 

Gio. In quanto al regalo non dico nulla, quest’anno 
non abbiamo denari e poteva farne a meno, 
^ ma il mazzetto poi era una cosa tanto sem- 
plice (scorgendo Maria che si asciuga gli oc- 
chi) Via... eccola là che piange adesso.. 

Mar. No... no... 

Gio. Ed io ne sono la causa, Ah! ho avuto torto 
a rammentarti ciò... Andiamo cara sorella non 
pianger più... Infine tu hai ragione. Francesco 
ti ama ancora... e forse sarà uscito per farti 
una sorpresa ( (battono alla porta) Viene al- 
cuno, asciugati gli occhi {va alla porta, Maria 
siede per lavorare) Entrate. 

SCEN». IV. 

PicoTiN, con mazzetto e detti, 

Gio. Oh ! è il nostro vicino, il signor Picotin. 

Pie. Madamigella Giorgina buon giorno, come state? 

Gio. Bene grazie. 

Pie. (a Maria) Vorrà permettermi madama che io... 

Mar. Che cosa signor Picotin? 

Gio. (Egli ci ha pensato) (piano a Picotin) Dite 


< che questo mazzetto non è vostro. 

Pie- (Come non è miof) {sorpreso} 

Gio. (Zitto.) 

Mab. Dunque? 

Gio. (Dite che questo mazzetto non è vostro) (a 
Picolin che è rimasio inierdetlo) Presto dun- 
que... 

Pie. Sì, sì... questo mazzetto... è..., è un mazzet- 
to... 

Gio. (piano) (Di Francesco.) 

Pie. (sorpreso) Di Francesco... sì... si... di Fran- 
cesco... 

Mab. (prendendolo vivamente) Comet è Francesco 
che vi ha detto di portarmelo, oh grazie, tante 
grazie. signor Piootin... Ah. mio buon France- 
sco!... (a Giorgina) £ tu che lo accusavi... 
già tu lo accusi sempre... 

Gio. Ebbene io aveva torto. (Povera Maria) 

Pie. Mai... 

Gio. (Tacete.) 

Pie. (E mi costa 15 soldi.) 

Mar. Eccomi per oggi felice ed allegra (guarda i 
fiori) Come è bello, dei gelsomini delle viole... 
.vado subito a metterlo in fresco, (porta a de- 
stra^ 

SCHIVA V. 

PicoTi» e Giorgina. 

Pie. Permettete madamigella Giorgina ma quel maz- 
zetto à mio. 

Gio. Ebbene" ne comprerete un altro, ecco tutto. 

Pie. Ma. • ^ ' 

Gio. Francesco vi renderà il vostro denaro. 

Pie. (Lo diceva che ci rimetterò 15 soldi) Basta 
ferita d’argento non è mortale, e poiché voi ma- 
damigella Giorgina, (le vuol prendere la vita) 
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Grò. Fermo [a sig. Picotin. 

Pie. Di che cosa avete paflra!... a proposito non 
sapete che ho ricevuta una letteradi mia zia, 
mia zia MonfìletoD... Io le aveva scritto... ed 
ella acconsente, anzi ella stessa mi ha man- 
dato un pasticcio. Per. esser testimone della 
mia feliciiè sarebbe venula in persona ma ò 
tanto pingue che non si può muovere, perciò- 
ha mandato un pasticcio per rimpiazzo. 

Grò. Un pasticcio? 

Prc. Superbo! Dobbiamo fare le nozze con i ca« 
voli? 

Gin. Le nozrze?... e quali? 

Pie. Quali?... Le nostre... non mi avete promesso... 

Già. Può darsi ma ho cambiato di proposito^ non 
voglio maritarmi. 

Pie. Possibile!... > 

Gio. Eppure è così. 

Pie. E perchè? 

Gio. Perchè no. > . 

Pie. Perchè no, non è ragione. 

Gio. Ebbene volete saperne il motivo, perchè gli 
’ uomini sono tutti scellerati. 

Pie. Scusate ma ve ne sono dei buoni e dei cat- 
tivi, sono come i meloni, bisogna conoscerli 
all’odore. 

Gio. Parlerete bene ma io non voglio essere infe- 
• lice come la povera Marra. 

Pie. Vi assicuro che voi non lo sarete, per esem- 
pio io non mi ubriacherò, io non fumerò giam- 
mai, già il sigaro non lo posso soffrire e basta 
che io passi davanti la bottega di un tabac- 
caio perchè il mio stomaco sia sconcertato; 
sarò assiduo al lavoro e lo diverrò anche mag- 
giormente quando avfemo dei piccoli pargo- 
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ietti [azione) una mezza dozziùa, si almeno 
per incominciare. ^ 

Gio. Gessate, non voglio sentir altro; mio fratello 
pure era un buon operaio e dopo 18 mesi di- 
venne un cattivo soggetto ; io non so qual ef- 
fetto produca nelle donne il matrimonio, ma 
in quanto agli uomini li cambia visibilmente. 

iPtc. Chi yi dice che sia stalo il matrimonio che 
ha cambiato Francesco? 

Gio. Cosa volete che sia? 

Pie. Egli non me l’ha detto ma io dubito che sia 
qualche pena di cuore. • 

Gio. Egli! 

Pie. Regola generale, quando un operaio che per 
natura è assestato, di buon divien disordinato 
e' si abbandona alla gozzoviglia voi potete es-^ 
ser sicura che se 'beve lo fa per' calmare il 
suo dolore. < . 

Gio. Ma qual pena volete che affligga mio fratello. 

Pie. Forse qualche rimorso. 

Gio. Lui! 

Pie. Si perchè voi non sapete madarfligella Gior- 
gina che prima di maritarsi egli aveva un’al- 
tra ragazza una certa Adriana, e ohe ha pian- 
tata là come un cavolo. 

Gio. Dite piano, se Maria vi ascoltasse!... E voi 
credete?,.. 

Pie. E la povera figliola tornò al suo paese ove' 
dicono sia morta dal dispiacere. 

Gio. Davvero? Davvero?^ 

Pie. Almeno così mi hanno raccontato e voi com- 
prenderete che ciò avrà fatto un certo effetto 
sull’animo di Francesco perchè per esempio 
se dopo avere io promesso di sposarvi... ne 
provvedessi un’altra. ‘ 
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Gio. .Sposatela se v! piace. 

Pie. Ma è una supposizione, non sono come Fran- 
cesco io. ' 

Gio. Tacete una. volta ecco sua moglie. 

‘ SCEMA VI. 

Maru e detti, poi Thouvenel.' 

Mar. (posa sul camminetto un vaso col massetto) 
Eccolo messo neH’acqua fresca, come è gra- 
zioso, non è vero, sul camminetto. . 

Tho. (entrando) Anzi sorprendente! 

Gio. Il signor Thouvenel! ' . . 

Mar. Mio padrino? 

Tao. (abbraccia Maria) Si sono io* mia cara, e tu 

' pure Giorgina abbracciami. 

Mar. (Quale sorpresa! Oh come sono felice.) 

Tho. Ah! tu non mi aspettavi, ed' è appunto ciò 
che io voleva. Nello scendere dalla strada di 
ferro Ho detto fra me, andiamo a sorprendere 
i miei cari figlioli, ed ecco che sono qui». Ab- 
bracciami di nuovo mia diletta Maria. 

Mar. Mio caió padrino, j . 

Pie. Ed io signore. 

Tho. Aspetta... tu sei... . ‘ 

Pie. Non mi riconoscete? ' . . 

Tho. Mi pare... 

Pie. Picolin. 

Tho, è vero si... infatti mi pareva di riconoscere 
quella testa. , . . 

Pie. Infatti ho la medesima bocca, lo stesso naso, 
ed il medesimo aspetto. 

Gio. Di bestia. • - 

Tho. Oh! Oh! E Francesco sta egli bene? 

Mar. Si mio padrino... sig. Picotin. 

Pie. Madama. , 
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Mab. Voi sapete ov’è mio marito andate ad avver- 
tirlo. 

Pie. Corro subito. 

Tho. Non importa, lo vedrò piò tardi, non lo dK 
’ sturbate per me.' 

Pie. Non pensate, non sarà disturbato, per quello 
che egli fa [Giorgina gli fa un pizzicotto) Ah! 

Gto. (piano a Picalin) Tacete ciarlone. 

Tbo. Égli lavora non è vero, è assiduo...- ma qual 
odore è io questa sala, si direbbe che qual- 
cuno ha fumato... si sente l’odore del tabacco. 

Mar. Ah vi pare... 

Tuo. Certo... non sarà stato Francesco sicuramen- 
te, il fumare è un abitudine che costa del 
denaro. 

Mar. Oh no, no certo non è stato Francesco. 

Gio. È stato il sig. Picotin. 

Mas. è vero non me lo ricordava: 

•Pie. Io!... ma... 

Gio. (Zitto) Si è stato lui... ve lo dico proprio che 
ci ha infettate tutte le stanze e<d suo cattivo 
tabacco. . • 

Pie. Ma... 

Gio. (Tacete.) 

Pie. Va bene, prima mi ha preso il mazzetto., cdora... 

Tho. (leva un porta sigar\) Ah tu fumi. 

Gio. Si egli fuma. 

Tho. (presentandogli il porta sigari) Ebbene prendi 
giovinolto, gusta questi sigari, mi dirai se ti 
piacciono, spero saranno meglio dei tuoi. 

Gio. (piano) Prendeteli: 

Pie. Ma è chè... ' 

Mar. Non ardite... prendeteli signor Picotin, giac- 
ché mìo padrino ve li offre. (Picotin prende 
un sigaro con agitazione) 
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Tao. Prendine dne almeno e credi cne uuiue que- 
sti non ne avrai mai fumati. 

Pie. Eb I ne sono persuaso... 

JMar. {pretuie un cerino lo accende, e lo presenta 
a Picolin) Tenete sig. Picotin. 

Pie. Ma io... 

Tuo. Presto dunque. ‘ 

Gio. (Accendetelo perchè creda che siete voi che 
fumate.) 

Pie. Ab!... grazie (accende il sigaro malamente e 
con disgusto) 

Tho. Eh! cosa te ne pare? 

Gio. Deliziosi non è vero? (Ma fumate dunque) 

Mar. Ora andate a prevenire Francesco signor 
Picotin. 

Pie. Volentieri, (Non mi par vero di andarmene) 

Gio. (Ma fumate vi dico) , 

Pie. (Forno, fumo, non dubitate, ma nello stesso 
tempo posso passare dal Maire?) 

Gio. (Vi ho detto di no.) ' 

Pie. (Ed il pasticcio della zia Muffleton?) 

Gio. (Lo mangerete da voi solo; fumate dunque.) 

Pie. (fuma e supplichevole) (Madamigella Gior- 
gina...) 

Mar. Ma andate dunque signore, altrimenti... 

Pie. Vado, vado... (Ahi mi ha stregato.) {parie) 

SCEMA VII. 

Thouvbnel, Maria, e Giorgina. 

Tho. Ma cos’ha quel giovinetto? 

Gio.* Niente, niente signore. 

Tho. Non voleva forse andare a cercare di Fran- 
cesco, ed in fatti aveva ragione, perchè non 
bisogna mai togliere un operaio dal suo lavo- 
ro; Francesco soprattutto che è taoto assiduo 
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non è vero? eh ! io ti ho. data io coosorte un 
famoso lavoratore. 

Mar. Oh!... si... si... è vero... ma in questo mo- 
mento non ha molto da fare. 

Tuo. Come? 

Mar. 1 lavori sono un poco diminuiti, ed egli ne 
ha approfittalo per prendere qualche giorno di 
riposo. 

Tao. Ha fatto bene... così noi avremo tempo ba- 
stante per parlare insieme, poiché io voglio 
passare la giornata con voi... Giorgina prendi 
là la mia sacca da viaggio, vi troverai qual- 
che vecchia bottiglia. 

Mar. Troppa gentilezza. 

Tuo. Per bevere alla tua felicità. 

Gio. (Proprio ci calza bene.) {da se ironica 
dando a prender la sacca) 

Tho. Dimmi sei tu sempre felice. 

Mar. Sempre caro padrino. 

Tuo. È quello che io desidero, poiché /tuo padre 
era mio camerata, siamo venuti insieme a Pa- 
rigi, egli fu disgraziato nelle sue speculazio-; 
ni... ma io gli aveva promesso di assiourare 
la feliciià di sua figlia... 

Mar. Ed avete mantenuta la vostra promessa... 

Tuo. Avrei potuto farti fare un matrimonio più 
brillante... mio nipote per esempio al quale tu 
andavi a genio. 

Mar. Églil... 

Tho. Ma aveva avuta una educazione brillante, era 
abituato al lusso... tu dunque eri più adattata 
per un buon operaio, e siccome vi era Fran- 
cesco che non ti dispiaceva, così io credei 
ben fallo d’imbarcare mio nipote per la Nuova 
Fase. 78. 2 
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Yorcb, ove egli si è perfettamente consolato 
prendendo moglie. 

Mar. Tanto meglio, se è felice. 

Tho. Ma certamente. 

Gio. (che ha vuotato la sacca) Ecco fatto. 

Tbo. Hai levato tutto? 

Gio. Tutto affatto (rumore di fuori) 

Tho. Cos’è questo fracasso? 

Fra. (di dentro) Quando ti dico che non ho biso- 
gno di te. 

Tho. La voce di Francesco. 

Mar. (piano a Giorgina) (Mio Dio! si direbbe...) 

Gio. (Giorgina a Maria) (Che egli è ubriaco se- 
condo il solito.) 

SCEMA TIII. 

Francksco, e detti. 

Fra. (entra aprendo bruscamente la porta, è leg^ 
germente avvinato, che poi si dissipa) Va be- 
ne, se domandano di me ora lo vedrò. 

Mar. (andando presso di lui vivamente) Francesco 
vedi ecco qui mio padrino. 

Fra. Oh! sig. Thouvenel. 

Tho. Ti rivedo finalmente figliuolo mio! 

Mar. (Mio Dio! se egli si accorge...) 

Fra. Come va la vostra salute sig. Thouvenel 

Mar. (piano) (Non parlate tanto.) 

Fra. (a mezza voce a Maria) Eh! lasciami stare. 

Tho, Ma voltati un poco in qua... Tu bai certi oc- 
chi, che se io non ti conoscessi bene , pef 
bacco crederei che tu uscissi dalla bettola. 

Mar. (Ah!) 

Fra. Ora vi spiegherò caro signore... 

Mar. Ecco come sta l’affare caro padrino, poco fa 
è venuto un amico a cercarlo per un certo 
lavoro, come vi diceva, e voi sapete gli operai 
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trattano i loro aflari all’ osteria... Francesco vi 
è così poco abituato che gli basta un bic- 
chiere... 

Fra. Un bicchiere... già un solo bicchiere. 

Gio. (C il resto poi!... Ah se foss’ìo tua moglie I) 

Tuo. Anche a me il vino a digiuno fa male. Dun- 
que tu non lavori presentemente. 

Fra. Ah! vi hanno detto... 

Uar. Sì ho detto al signore che per qualche giorno 
li riposi un poco; povero Francesco ha lavo- 
rato tanto per il passato! 

Tho. Tanto meglio se sei in libertà, ' così potrai 
riflettere a ciò che vengo a proporti. 

Fra. Ahi venite a propormi qualche cosa? 

Tao. Si figliuoli miei, e vi dirò schiettamente che 
dal momento in cui abbandonai gli aflari mi 
annoio. 

Mar. Voi che siete tanto ricco?... 

Tuo. Ricco!... Ricco!... ma ciò non impedisce che 
io mi annoi. Le ho provate tutte... sono an- 
dato alla caccia, alla pesca... mi sono fatto no- 
minare deputato, e vi sono molti che si di- 
vertono a queste cose, ed io invece mi sono 
annoiato, ah ! la vita del signore non mi piace 
ed ho pensato di rimettermi al commercio. 

Mar. Voi! 

Tuo. Sì voglio istituire una nuova fabbrica e sic- 
come ho bisogno di un uomo attivo, intelli- 
gente, laborioso che mi secondi, così ho pen- 
sato a Francesco. 

Mar. Qual fortuna! 

Fra. A me?... ma io... - 

Mar. Grazie caro padrino. 

Gio. (piano a Francesco) (Ecco del lavoro, spero 
che non rifiaterai questa volta.) 
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Fra. Va bene, va bene... • 

Tho, Sei contenta di me? (a Maria) è questo il 
mio regaio... veramente aveva determinalo di 
offrirtelo al deser, ma per bacco non mi sono 
potuto trattenere dal palesartelo. 

Mar. Avete fatto benissimo. A proposito non sai 
Francesco, npo padrino desina con noi. 

Fra. Benissimo. 

Tho. £ credo cbe me ne farò onore, perchè quando 
siamo in buona compagnia l’ appetito cresce a 
dismisura. 

Gio. Io vado a preparare l’occorrente. 

Tho. Brava. 

Mar. Ed io vado a fare un poca di toilette. 

Tho. Noi due resteremo a parlare dei nostri affari. 

Mar. (piano a Francesco) (Mio padrino non sa 
nulla, non ti far conoscere.) 

Fra. (Lasciami in pace.) 

Gio. Fa presto Maria. 

Mar. Eccomi. Caro padrino con .permesso. 

Tho. Fa pure con libertà. 

Mas. (Ah si nasconda a forza- il dolore deiranima 

^ mia.) (parte con Giorgina) 

SCEIVA IX. 

Thodvbnbl, e Prancbsco. 

Tho. Ebbene Francesco, io qual modo sei cosi se-»- 
rio? sarebbe forse la mia proposizione? 

Fra. No... ma vi è altra cosa cbe mi molesta. 

Tho. Cosa diavolo bai dunque? 

Fra. Vi dirò... io ho un amico cho è infelice. 

Tho. E ciò ti rende tristo? Ebbene eccomi qua, « 
se posso essere utile al tuo amico... 

Fha. Si voi lo potete. 

Tho. Vediamo dunque di die si ’■ 
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Fra. QqcsIo mio amico è un bra?o giovine, che 
ha fallo come me, si è ammogliato. 

Tho. e per questo è forse da compiangere? 

Fra. Pur troppo! egli credeva aver fatta una bella 

' cosa a prender moglie, perchè non sapeva... 
insomma adesso- egli vorrebbe abbandonare 
' sua moglie. 

Tho. Lasciarla?... egli non Pama adunque? 

Fra. Anzi l’ama moltissimo^ e senza dj ciò egli da 
gran tempo ne garebbe lontano; cento volle 
si è proposto di partire, ma la presenza di sua 
moglie io ha trattenuto; quando è fuori di 
casa giura di non rientrarvi più e suo mal-^ 
grado si trova sempre io questo luogo. 

Tho. Carne? qui? ' 

Fra. Si è un mio vicino. 

Tho. Benissimo. 

Fra. Ma gli manca il coraggio... perchè è una cosa 
dura quando uno ama una donna... e dover 
dire... 

Too. Via se egli è cosi incerto vuol dire che sua 
moglie non gli ha dato molivi... 

Fra. Pur troppo vi sono i motivi; e per non dare 
scandalo egli vorrebbe imbarcarsi,, andarsene 
insomma, ed io ho pensato che voi avete delle 
conoscenze in paesi lontani e così... 

Tho. Non potevi domandare di meglio, mio nipote 
nell’ ultima sua lettera mi richiede un uomo 
di conGdenza. 

Fra. Vostro nipote! 

Tuo. Si, che si è ammogliato e stabilito alla Nuova 
Yorck- 

Fra. Crazie signore... ecco appunto ciò che desi- 
derava. 

Tuo. Tu? -2* 

i 
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Fra. Per il mio amico. 

Tho. Lo accompagnerò con una lettera... 

Fra. Oggi stesso non è vero?... perchè egU vor- 
rebbe partire subito se fosse possibile.- 
Tho. Quando vorrà... ma prima è necessario che 

10 lo conosca, ^che sappia i motivi che lo spin- 
gono a questo passo. 

Fra. Voi dunque volete sapere?... - 
Tho. E mi sembra anche giusto. 

Fra. Egli è che mi aveva raccomandato il segreto, 
e con voi specialmente. 

Tho. Egli mi conosce dunque? 

Fra. Si 0 signore. 

Tho. è forse qualche mio antico operajo? 

Fra. Precisamente , ed è un buon diavolo ve lo 
giuro. 

Tho. Aspetta: non è molto tempo che è ammogliato. 
Fra. No. • 

Tho. Dopo che io abbandonai Parigi. 

Fra. Presso a poco. 

Tho. Ho iodovioato chi è. < 

Fra. Avete indovinalo? ' ^ ' 

Tho. PicotinI.„ 

Fra. Picotin... , 

Tho. Infatti l’ho trovato di un aspetto veramente 
singolare... Ah! il. povero diavolo non è felice? 
Fra. No, e vorrebbe... per amor del cielo non gliene 
parlate, mi ha tanto raccomandato di tacere 

11 suo nome. 

Tho. Non temere... frattanto è tutto combinato... io 
- li rimetterò una lettera per esso... Ah povera 
madama Picotin... io non la conosco, ma deve 
averne fatte delle belle. . ; 

Fra. Ecco Maria, non parlale di ciò in sua pre- 
senza. 
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Tno. Non dubitare sono uomo di mondo e so con- 
servare un segreto. 

SCEMA X. 

Maru vestila meglio, .e detti. 

Mar. Eccomi caro padrino, vi piaccio io questo ab- 
bigliamento? 

Tno. Benissimo. Sto- per dire che il giorno delle 
tue nozze non eri così bella. Non. è vero Fran- 
cesco? . ■ 

Fra. Si... si... 

Tno. Tu dici di si... senza neppure guardare tua . 

moglie... ma guardala dunque. ^ 

Mar. (piano a Francesco) Francesco te .ne prego 
almeno davanti mio padrino. 

Tno. Ah ! ella mi' rammenta la buona memoria di 
mia moglie... dunque che te ne pare? - 
Fra. Infatti... si... è precisamente come il giorno 
' dello sposalizio. . . • 

Tno. Non le manca che il mazzetto di fiori. 

Fra. Ahi il mazzetto!... è verOk' 

Tno. Ma voltati che ti ammiri ancora, mia cara 
figliuola... come sei bella l 
Mar. Ho messo tutto ciò che aveva di, meglio per 
piacere a mio marito. . 

Tuo. Hai però fatto cosi presto che, nella fretta 
dimenticasti le tue buccole. 

Fra. (Le sue buccole!) ' ,• .. - . 

Mar. è vero si... le ho. dimenticate. , , 

Fra. {Sarà tornata forse dal bigiottiere !) / 

Tuo. Fortunatamente la tua età non ha bisogno di 
ornamenli. 

Fra. (Voglio assicurarmene) (p. p.) . - 

Mar. ‘Tu esci Francesco? v •. 

Fra. Vado per un certo affare... 
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MaK. Vi andrai domani, ma oggi che mio padrino 
è qui... 

Fba. Non potrò dunque ess^e in libertà di uscire 
se ne abbisogno !... i 

Tuo. Non lo ritenere mia cara se ha qualche af- 
fare... Va pure Francesco e non ti prendere 
disturbo per me... 

Mar. (Dio mio se tornasse aH’osteriei) (a Prance*- 
sco) (Francesco te ne prego, guarda a ciò che 
fai) (a Thouvenel) Egli parte ma sarà di ritorno 
ben presto.' 

Fra. (pùrtendo) (Ahi se ella ha vendute le buc- 
cole che le ho regalate I...} don permesso sig. 
Thouvenel. 

Tho. Come! tu esci senza abbracciare tua moglie? 

MÀiir Scusate, egli è che in vostra presenza non 
ardiva... 

Tuo. Via... non li prendere soggezione di me. 

Fra. (l’abbraccia freddamente) A rivederci sigdore. 

Tho. Addio... addio. 

SCEWJIi-Xf.' 

TnouvENEL e Maria. 

Tho. (da se] Cosa signiica questa freddezza , ci 
sarebbe qualche cosa fra questi due sposi? 
(Maria canta) Ella canta ma non è naturale; 
(siede) venite qui Madamigella Maria. 

Mar. Eccomi. 

Tho. Ti rammenterai che io ti chiamava in questo 
modo quando aveva da farti qualche ammo- 
nizione. 

Mar, è vero. , 

Tho. Dimmi un po’ fanciulla mia; mi pare che in 
un giorno come questo non siate, molto alle- 
gri... vi sarebbe forse qualche disgusto in fa- 
miglia? • ' 
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War. No certo. 

Ttìo. Sicuramente? 

Mar. Senza dubbio... Voi avete veduto Francesco 
preoccupato, ed avete creduto... 

Tho. Si... 

Mar. Egli non mi ha mai parlato di nulla, ma creda 
di avere indovinato; ed il motivo da me sup- 
posto reca a me pure della pena. 

Tho. Quale è -dunque questo motivo che vi tiene 
pensierosi ambedue. 

Mar. < N on lo avete indovinato? 

Tho. Ma no. 

Mar. Ecco caro padrino ; per quanto Francesco mi 
renda felice con la sua tenerezza, pure sento 
che il mio cuore ha bisogno di un altro amore. 

Tro. Un altro amore! ., taci disgraziata. 

Mar. Via non vi turbate, perchè l’amore che io 
desidero non può rendere gelosia a Francesco. 

Tho. Ma spiegati, altrimenti... 

Mar. Voglio dire che dopo due anni di matrimonio 
la famiglia è sempre la stessa, ed è una cosa 
molto triste. 

Tho. Eh! non temere siete giovani, non vi man- 
cherò il tempo di aumentarla. Cosa dovrei dire 
io che in 25 anni di matrimonio non ho po- 
tuto ottenere un figlio... e si che sarei stato 
contento di averne uno, un maschio sopratutto 
che a quest’ora sarebbe in grado di spendere 
i miei denari... e questa mancanza talvolta 
m’inquieta. 

Mar. Lo vedete? 

Tho. Ma fra le e me vi è diflerenza. 

MaR. Oh! se io avessi un figlio, lo amerei tonto, e 
Francesco pure... ed è appunto ciò che lo rende 
tristo e preoccupato. 
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Tho. Tu credit 

Mar. Certamente. Molle volte in sogno Tho udito dire 
« Un figlio I... un figlio 1... e quando si sveglia 
è agitalo, e talvolta anche colle lacrime agli 
occhi. 

Tho. Infatti vi sono taluni infelicissimi per questa 
cagione... Napoleone il grande per eseropiou. 

Mar. Cosicché per rendere la felicità a Francesco 
ho un progetto. 

Tho. (da se ridendo) Per bacco un progetto!...) 

Mar. Si, un progetto che voglio confidarvi perchè 
ho contato su di voi per darmi aiuto. 

Tho. (Per aiutarla 1...) . 

Mar. Voi sapete quante povere creature vi sono 
al mondo, sole, abbandonate... 

Tbo. Ehi così accade, alcuni pou vogliono ciò che 
gli appartiene mentre tanti altri... dunque? 

Mah. Or bene ho pensato di farne adottare uno a 
Francesco. 

Tho. Quale idea!... 

Mar. Così egli sarà felice, ed io pure. 

Tho. Tu credi?... ma gli hai parlato di questo pro- 
getto ? 

Mar. No: non ne ho avuto per anche Tardire. 

Tho. Fallo adunque giacché credi cb’ei ne sarà 
contento. 

Mar. Senza dubbio... ma voi non sapete tutto. 
(ser(a) 

Tho. Mio Dio, che altro ci può essere... quest’aria 
di mistero... 

Mar. (commossa) Ah sii mio padrino... é un se- 
greto... e questo segreto mi soffoca... e perciò 
voglio versare nel vostro cuore tulle te mie 
sciagure. 

Tho. Parla figlia mia, parla. 
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Mar. Ebbene il povero Francesco... Ah no... io 
sento che mi manca la forza. 

Tno. Tu mi spaventi, parla te ne prego. 

Mab. No, non ne ho coraggio... più tardi signore, 
più tardi... 

Tho. Ma io desidero... 

Mar. Sento Giorgina... silenzio per ora, più tardi 
voi saprete tutto, (parte) 

sci::vA XII. 

Thodvenel, Giorgina, poi Picotin. 

Tbo. {guardando Maria uscire) Più tardi !... cosa 
significa questo turbamento, questa emozione? 

Gio. (a Picotin che comparisce) Àhl mio Dio in 
quale stato! (Picotin è pallido e si regge ap^ 
pena) Come siete pallido sig. Picotin... ma co~ 
s’avete? 

Pie. È... È... sono i pensieri... 

Tno. Povero giovine. 

Pie. E il sigaro, (mostra il sigaro quasi finito.) 

Gio. (prendendo il sigaro) (Ah! disgraziato lo ha 
fumato tutto.) 

Tno. Come, amico mio, non siete felice? 

Pie. Felice!... no o signore e soprattutto in questo* 
momento!... Ab! ho il cuore molto ammalato. 

Tno. Eh mio caro ci vuol filosofìa !... Tranquilliz- 
zati, Francesco mi ha detto tutto. 

Pie. Ah voi sapete... con permesso (siede) (Non mi 
reggo più sulle gambe. 

Tno. Non aver timore, io vengo in tuo soccorso, e 
dopo domani... 

Pie.. Non prima? 

Tno. Tu potrai partire. 

Pie. Partire?... per. dove?... (spaventato) 

Tno. Per la Nuova Yorck... l’imbarcherò io stesso. 
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Pie. (sempre più spaventalo) Imbarcarmi?... (Noa 
mancava che questo ; mi pare già di avere il 
mal di mare.) 

Tho. Non desideravi tu di partire? 

Pie. lo!... Ebbene si è vero... io amo tanto il via«^- 
giare... sentite madamigella Giorgina... io m’im- 
barcherò. 

Gio. Buon viaggio!... 

Tho. (da se) {Ingannare un si, buon giovine dopo 
pochi mesi di matrimonio.) (a Picotin] Dimmi... 
ella dunque non ti ama? 

Pie. (guardando Giorgina che va e viene) Pare di 
DO. (piange) Oh le donnei... le donnei... 

Tho. Non piangere adesso, quando sarai lontano 
2000 leghe non ci pensi più. 

Pie. Oh si io partirò, perchè altrimenti se la ve- 
dessi ogni giorno sentirei troppo dispiacere e 
allora forse per dissipare il mio dolore farei 
. come Francesco, mi ubriacherei. 

Tho. Cosa dici? 

Gio. (a Picotin) Signore!... 

Pie. Sì mi farei scacciare come ha fatto lui... 

Tho. Come! Francesco?... 

Gio. Ma no: non gli credete, egli non sa quello che 
si dice... egli è alterato dal vino. 

Pie. Niente affatto io so come parlo. 

Gio. (Tacete vi dico) Egli esce dall'osteria, si vede 
bene... 

Pie. Come io... 

Gio. (Tacete vi ripeto) (lo spinge e lo fa cadere 
sulla sedia) Vedete non si regge più in piedii 

Tho. Lo vedo, Io vedo. . 

Pie. Se siete stata voi che... 

Gio. { Ma tacete insomraa) Bella creanza venir qua 
io tale stato. 
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Pie. (Da un lato ha ragioae, ma è stato quel ma- 
ledetto sigaro.) 

Gio. Bravo sig. Picotin per scasare voi stesso dite 
male degli altri. Signore (a Thouvenel) vi 
prego a non credere una parola di ci6 che egli 
ha detto. 

Tho. No, no sta tranquilla che non lo credo. 

Gio. Francesco non è capace di bevere neppure 
un bicchiere di vino. 

Pie. (Uno solo mai.) 

Tuo. (Frattanto voglio sapere cesa è stato di lui) 
(P- P ) 

Gio. Uscite signore? 

Tuo. Devo fare una visita prima di andare a ta- 
vola, ma presto ritorno. 

Gio. Non vorrei che dubitaste... 

Tuo. Rassicurati non sospetto di nulla, addio. (Io 
spero io breve di scuoprire querto mistero) 
(part&) 

SCEIVA XIII. 

Picotin, e Giobgina. 

Gio. Or bene voi dovete esser contento. 

Pie. (al cdmminello bevendo dell'acqua) È stato 
quel maledetto sigaro che mi ha tutto sconvolto. 

Gio. Ed avete parlato anche troppo. 

Pie. Mi pare di non aver detto nulla. 

Gio. Il sig. Thouvenel che amava tanto Francesco, 
che gii offriva una posizione superba tutto ciC^ 
sarà perduto per cagion vostra. 

Pie. Per causa mia? 

Gio. Sì, e per ciò adesso... vi abomino, vi dete- 
sto, uomo senza cuore. 

Pie. Senza cuore io?... 

Gio. Si voi; 

Fase. 78. ^ 3 
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Pie. Oh questo poi... 

Gi(k Partite aduoque e che non vi veda mai più. 
Pie. Non volete più rivedermi? 

Gio. Giammai. 

Pie. Ebbene non mi vedrete mai più... io vado sol 
momento, ad imbarcarmi... ma nel fiume. 

Francesco un poco più ubriaco e detlù 
Fra. Il sig. Thouvenel non è più qui? 

Gio. No, ma egli è per tornare. 

Fra. Va bene: va a chiamare Maria. 

Gio. (Mio Dio pare che abbia bevuto ancora.) 

Fra. e così hai inteso ciò che ti ho detto? fa 
Giorgina) 

Gio. e cosa vuoi da Maria? 

Fra. Ciò non ti riguarda. 

Gio. (Certamente vuol fare qualche scena!) 

Pie. Dimmi Francesco quando tu fumi... ’ 

Fra. Eh ! non mi seccare tu adesso... Ebbene do- 
v’è Maria?... 

SCEMA X.V. 

Maria, e detti. 

Mar. Eccomi amico mio 

Gio. (piano a Maria) (Egli è alterato maggior- 
mente ) , 

Mar. (c. s.) (Lo temeva... e mio padrino?...) 

Gio. (c. si) (È uscito.) 

Mar. (c. s.) (Tanto meglio.) 

Fra. fa Pic^tin) Cosa fai tu là? 

Pie. Dimmi Francesco, quando il sigaro ti fa male?... 
Fra. Vattene una volta. 

Pie. Me ne vado... si me ne vado... (Uh com’ò 
stizzoso!) 

Fra. (a Giorgina) E tu pure... voglio rimaner solo 
con mia... moglie... 
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Mar. Lasciami Giorgina. 

Fra. (a Picotin) Insomma a chi dico. 

Pie. Vado non dubitale, [parie] 

Gio. Povera Maria, (parie dalla desira) 

SCEIVA. XVI. 

Francbsco e Maria'. 

Mas. Francesco tu sei stato un altra volta airos-> 
teria. 

Fra. Io sono padrone di andare dove voglio. 

Mab. Non dico di no, amico mio, ma siccome mio 
padrino desina con noi,... vedendo che hai la 
testa un poco alterata potrebbe... 

Fra. Dire che sono ubriaco? 

Mar. Io non dico ciò. 

Fra. £ se io volessi ubriacarmi, se mi facesse pia" 
cere di bevermi lutto il mio denaro? 

Mar. Il tuo denaro? tu sai bene che non ne ab> 
biamo più. ^ 

Fra. Quando non ce n’è si trova. Qui >vi sono dei 
mobili, ebbene si venderanno. 

Mah. Vendere i nostri mobili? 

Fra. Certo li venderò se mi piace, sono io il pa- 
• drone. 

Mar. Si... si... tu sei il padrone... 

Fra. £ tu non devi ripetere intendi, perchè tu non 
sei nulla, qui, perchè tutto appartiene a me, 

. perchè tu non conti per nulla. Delia famiglia 
della moglie ne ho avuta assai corpo di bac- 
co, ne sono stufo. i 

Mar. (Mio Dio! egli che mi amava tanto!) 

Fra. Presto dunque preparami il mio bagaglio. 

Mar. Il tuo bagaglio. 

Fra. SI, me ne vado. 

Mab. Dove amico mio? 
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Fra, Ctt), ;|ibn ti riguarda... Credi forse che io vo- 
gl?% portórti meco? 

Mar. FraoceBcò? , • 

Fra. Prepara la mia roba, corpo... (in collera) 

Mar. Vada ad obbedirti, {oon lo contrariamo) fp. p.) 

Fra. No, io non voglio che tu tocchi i miei effet*- 
li... Ah tu piangi adesso? 

Mar. No, no, non piango. 

Fra. Non piangi?... ma non hai dunque nulla entro 
il petto, non comprendi quanto io ti detesto. 

Mar. Francesco!... Francesco... non mi diro ciò per 
pietà!... se tu sapessi quante soffro. 

Fra. Ab! tu sei stala a far toilette sperando che 
io ti troverei bella, ma invece li trovo brulla 
deforme, Con i tuoi begli occhi con i bei ca- 
pelli, per me tu non mi piaci, soprattutto quan- 
do tu piangi. 

Mar. Te lo ripeto... non piango più. 

Fra. è vero ella non piange più... mentre io... io... 
{piaitge) mi consumo nel pianto, mentre- il 
dolore mi uccide. 

Mar. (volendo gettarsi nelle sue braccia) France- 
sco !... mio Francesco!.. 

Fra. [respingendola) Lasciami... infatti quanto sono 
bestia di addolorarmi, di rattristarmi. 

Mar. Ma perchè mio Dio! dimmelo dunque,- non 
darei forse la mia vita per tòglierti la più 
piccola pena... Francesco, mio buon Francesco 
dimmi ciò che ti molesta. 

Fra. Ah tu vuoi saperlo? ebbene si te lo dirò. 

Mar. Parla, parla per carità! v 

Fra, Sappilo adunque se io sono stato nuovamente 
dal mercante di vino Tho fatto per riscaldarmi 
la testa, per avere una volta il coraggio dì 
dirti tutto ciò che mi -pesa sul cuore.' 


•t 
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Mar. Sfoga dunque la tua passione, io ti ascolto 
col più grande interesse. 

Fra. Giacché tu vuoi saper tutto. 

Mar. Si. 

Fra. Ebbene! [con disperazione) Ab no... no.,, io 
non voglio, non posso, non Io potrò giammai 
(cade piangendo sopra una sedia) 

Mar. Ma che cosa ti ho mai fatto? più che ci 
penso e meno lo comprendo; poiché infine non 
ti rivolgo il più piccolo rimprovero, mi afTatico a 
lavorare dalla mattina alla sera per compen- 
sare la mancanza del tuo lavoro, e lo faccio 
di buona voglia, senza lamentarmi, senza farti 
vedere le mie lacrime, infine io cerco farti 
dimenticare una pena che non conosco, c che 
tu non ardisci di confidarmi... Ebbene France- 
sco dimmi ciò che ti accuora, pure sembrava 
che tu fossi deciso a raccontarmi tutto. 

Fra. è vero ma adesso. 

Mar. Ebbene... ora che sono qui... ai tuoi ginocchi... 

Fra. (Guardandola con scoppiodi collera) Ma dimmi 
un poco per qual motivo non ti sei messa le 
tue buccole d’oro. 

Mar. Le mie buccole!... è che... ora te lo dirò. 

Fra. Non cercare d’ ingannarmi, non le bai messe 
perché le bai vendute. 

Mar. Ah! 

Fra. Tu le hai vendute jeri ad un bigiottiere, ec- 
cole io le ho ricuperate dando io cambio il 
mio orologio... egli te le ha pagate 30 franchi 
l’ho letto io stesso nel di lui registro. 

Mah. Francesco... 

Fra. Ebbene dov’è questo denaro? » 

Mar. Questo denaro... io non voleva parlartene, per 

3* 
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nati farti andare in collera... ma il Droghiere, 
il Fornaio mi avevano domandato... 

Fra. Tu li hai pagati dunque? 

Mar. Questa mattina. 

Fra. Non è vero, li ho lasciati in questo momento 
e non hanno avuto nemmeno uu acconto. 

Mar. Ho errato, voleva dire... 

Fra.. Tu menti ancora... questo denaro è andato 
dove da tre mesi se ne va il frutto del tuo 
lavoro, ove sono andate già tante altre cose, 
la tua collana, la tua croce d’oro, quella croce 
'^che ti aveva regalata mia madre!... 

Mar. Francesco!... 

Fra. Ma parla dunque confessa tutte le tue perfi- 
die... 0 io tir... [alza la mano) 

Mar. (cade in ginocchio) Ah !... 

SCEIVA XVII. 

Thodterel di fondo, Giorgiiva da destra e detti, 

Tho. (alza Maria e la sostiene) Disgraziato! 

Mar. Non è nulla mio padrino, non è nulla. 

Tho. Nulla!... lasciaci, lasciaci figlia mia, mia po- 
vera Maria !... Giorgina conducila nella sua ca- 
mera. 

Mar. Francesco è un poco vivace... ma non cre- 
diate... 

Tho. Lasciami solo con lui li dico. 

Gio. Ah! se non fosse n>io fratello!... 

MaR. Taci per carità,... andiamo. 

Gio. Andiamo pure. 

Mar. (partendo) (Ah! non ho più speranza di na- 
scondere la mia disgrazia.) (parie con Gior^ 
gina) 

SCEMA XVII I. 

Thouvbnbl e Francesco*. 

Tho. Ebbene, eccoci soli. 
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Fra. Si; 0 signore... ràa se permeitele... 

Tho. No, tu resterai ancora e non sperare di fug- 
girmi. Ah ! fino al presente tu non bai cono- 
sciuto in me che un buon diavolo, come suol 
dirsi, ma ora ti accorgerai se questo buon 
uomo avrà tanta energia per ricondurre ai suo 
dovere un miserabile quale tu sei... 

Fra. Signore... 

Tuo. Taci!... io so tolto, vengo ora dalla fabbrica 
dalla quale ne sei stalo cacciato già da un 
mese per la tua cattiva condotta... si per la 
tua scellerata condotta... e che lo negheresti 
quando io ho pagati i tuoi debiti... e quelli 
ancora all’osteria ove tu consumi la tua sozza 
vita. 

Fra. Oh! 

Tho. Si, non vi è che un mostro tuo pari alterato 
dal vino che sia così audace da alzare le mani 
verso la moglie!... Io era là , ti ho veduto... 
ah se tu avevi colpito la mia povera Maria, 
colei che amo' quanto la vita... non so se avrei 
potuto contenermi... Va... esci dalla mia pre- 
senza, tu sei un ingrato, un uomo senza cuore. 

Fra. Ma crediate... 

Tho. Che cosa ti ha ella fatto per trattarla così, 
per volerti separare da lei, poiché ho indovi- 
nato tutto,... queiramico del quale mi parlavi 
questa mattina, quell’amico che vuole imbar- 
carsi sei tu stesso. 

Fra. Si è vero sono io... io che ho tanto amalo 
Maria, e che tuttora io l’amo mio malgrado. 

Tho. Tuo malgrado!... cosa dunque puoi rimprove- 
rarle, presto parla. 

Fra. Còsa posso rimproverarle?... ebbene ve lo di- 
rò, si per quanto l’ ultimo a-saperlo dovevate 
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esser voi che l’amate còtaoto, pure vógKo dirvi 
tutto. 

Tho. Spiegati adunque. 

Fba. Voi sapete che prima del mio matrimonio 
Maria era amala dal sig. Alfredo. 

Tho. Mio nipote che ho fatto partire: ed è forse 
tutto questo il suo delitto? 

Fba. Aspettate. Vi rammenterete ancora che poco 
tempo dopo il nostro matrimonio essa fece un 
viaggio nel suo paese col pretesto di visitare 
un suo avolo che era ammalato. 

Tho. Non era un pretesto, ma la pura verità. 

Fba. Si... ma ella si trattenue quasi quattro mesi. 

Tho. Fio che durò la malattia del povero vecchio, 
sta qui tutto il male? 

Fba. Voi non ce lo trovate, perchè non sapete tut- 
to... Voi non sapete che dopo il suo ritorno, 
Maria si assentava spesso di casa, nel tempo 
che io era alla fabbrica... perchè io lavorava... 
e siccome queste gite le faceva] senza dirmene 
nulla, la gelosia mi divorava... sicché un gior- 
no... mi posi a seguirla di lontano. 

Tho. Ebbene? 

Fba. Ebbene, ella prese dritta, dritta la strada di 
Neully, a là io la vidi entrare in una casa ove 
ella vi restò per un'ora intera. 

Tho. Ah!... 

Fba. Allorché essa ne fu uscita, con un pretesto 
entrai io pure in quella casa, e colà., una donna 
mi disse (ah vorrei che i miei orecchi non lo 
avessero ascoltato] mi disse che la donna uscita 
in quel momento era... 

Tho. Ma parla dunque... 

Fba. Era la madre di un fanciullo che appunto ri- 
posava iu una culla che slava avanti di me. 
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• Tho. Maria ! ! - 

Fba. Io pure fui sorpreso come se un fulmine mi 
avesse colpito; nonostante nascosi il mio tur- 
bamento onde scuoprire da quella donna ciò 
che mi premeva. 

Tho. Ebbene? 

Fea. Mi disse essere 15 mesi che quel fanciullo 
le era stato confidalo. 

Tho. .Quindici mesi? 

Fra. L’epoca appunto del ritorno di Maria. 

Tho. e potresti credere... 

Fra. Vorreste che ne dubitassi, quando lo aveva 
portato ella medesima dichiarandosi per di lui 
madre. 

Tho. Maria! 

Fra. Si Maria. 

Tho. Ah mio Dio! qual dubbio mi assale... in falli 
i discorsi di questa mattina, quella confessione 
che non ardiva di farmi... 

Fra. Ciò che ella guadagna, ciò che .ella possiede 
lutto finisce colà; ieri pure ella vendè le sue 
buccole d*oro... 

Tho. Ha cosa ti ba risposto quando le hai parlato 
di ciò, perchè certo le avrai detto... 

Fra. Io parlare di queste cose a lei !... cento volle 
ne ho avuto il desiderio, ma mi è mancala la 
forza e voi capirete bene che il giorno nel 
quale gliene parlerò, sarà Tullimo che noi pas- 
seremo insieme, bisognerà che 'io parta, che 
non la veda mai più. Ma lo sento entro di me, 
ad onta della sua perfidia, io l’amo ancora, o 
per quanto abbia cercalo di assopire nel vizio 
questa passione , è stato tutto vano perchè 
. anche neH’ubriaehezza ho sempre rammentalo 
la mia disgrazia, e Tamor mio. 
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Tno. Ah ti comprendo pur troppo, povero Fran- 
cesco. 

Fra. e frattanto io spero che manterrete la vostra 
promessa, mi darete quella lettera. 

Tho. Se lo vuoi, acconsento alle tue richieste. 

Fra. Vi prego però di mandarmi ove credete, ma 
alla Nuova York no, vi è vostro nipote e mi 
ricorderebbe troppo tristi rimembranze. — In 
quanto a lei che mi ha fatto 'tanto soffrire. 

Tho. Io la vedrò e le parlerò... ,• 

Fra. Non però in mia presenza. 

Tho. e perchè? 

Fra. Sento che non avrei forza bastante a resi- 
stere... sento alcuno, me ne vado... amo di 
esser lontano mentre voi le parlerete. 

Tno. Fa come ti piace. 

Fra. Poi mi farete partire non è vero. 

Tho. Tu lo vuoi assolutamente? 

Fra. Ve ne prego per quanto vi è di più sacro, 
(sospira e parte) , 

SCEMA AIA. 

Thoutbnel poi Maria. 

Tho. Povero giovine! Io comprendo ciò che egli 
deve sofirire... e Maria!... Maria... che fu sem- 
' pre per me un angiolo di candore e di virtù.. 
Oh no: è impossibile... ma intanto... 

Mar. {che ha guardato in fondo) Padrino voi avete 
sgridato il mio povero Francesco... 

Tho. Io! 

Mar. Ho veduto che egli è uscito piangendo... Ma 
vi assicuro che era io che aveva torto. 

Tbo. Ed è possibile. Allorché un marito non è fe- 
• lice quasi sempre dipende per colpa della moglie. 

Mar. Vi avrebbe detto forse che non lo rendo con- 
tento ? 
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Tho. Mi ha confidate le sue afflizioni. 

Mar. Le sue afflizioni! Ah! ditele a me pure per 
carità. 

Tho. Mi sembra che tu dovresti supporle, almeno 
in parte. 

Mar. Vi ho detto questa mattina quello che io 
credeva e... 

Tho. Si questa mattina eri sul punto di. confes- 
sarmi ciò che Francesco sa da molto tempo. 

Mar.' Francesco 1 

Fra. (dal fondo) (Ah non poteva più stare... sono 
insieme!) 

Mar. Ma cosa sa egli dunque? 

Tno. Tutto... egli ti ha seguita a Neully. 

Mar. Egli!... 

Tho. e se è infelice, se non lavora più, se stra- 
vizia, tu devi cemprenderne il motivo. 

Mar. Ma no... 

Fra. (Ahi) ► 

Tho. Egli sa che tu lo hai ingannato. 

Mar. Io! 

Tho. e che quel fanciullo per il quale tu hai veo- 
• * doto per Gno le tue gioie. 

Mar. Ebbene... 

Tho. Egli sa che questo fanciullo è il tuo 

Mar. Il mio!..; Ahi... (cade nelle braccia di Thou- 
venel) 

Tho. Maria!... Figlia mia!... 

se Gir A ILIL. 

Francesco e delli. 

Tho. Le vien male. 

Mar. No, no o signore... è ben vero che senten- 
domi accusare (vedendo Francesco) Francesco! 
ed hai potuto credere... Ah tu non mostri la 
faccia e ne hai ragione: ciò che nascondeva 
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è un segreto che io sperava di tacere pèr 
sempre, ma poiché il mio onore è vilipeso 
- {dà una lettera a Thouvenel) Tenete, leggete 
e giudicate della mia condotta. 

Tuo. Una lettera!... cosa significa! (dopo letto) Gran 
Dio ! !... 

Fra. Cos’è stato. 

I Tno. Disgraziato prendi (gK mette la lettera in 
mano) prendi e leggi una volta. 

Fra. Questo carattere... Adriana 1... Ah no*., non è 
possibile. 

Tuo. (guardando Maria) Povera figlia mia!... 

l'uA. (si getta piangendo alle ginocchia di Maria) 
Ah Maria, Maria!... 

Mar. Francesco! 

Fra. Perdono, Maria, perdono. ' 

Mar. Perdonarti!... Ma è stato mio il torto... si... 
perchè ho voluto leggere questa lettera, ma 
cosa vuoi... riconobbi, essere il carattere di una 
donna... un cattivo presentimento mi prese,... 
c la gelosia mi decise ad aprirla, era Tultinao 
addio di una povera donna che moriva... essa 
li diceva: « Dio mi chiama a se, tu bai nn 
» figlio... un figlio del quale fino a questo giorno 
» ti ho nascosto la nascita; io te lo racco> 
» mando e ti perdono; pregando il cielo che 
» colei che tu mi hai preferito ti renda fe- 
» lice. » 

Fra. Maria!... 

Mar. Se io ti mostrava questa lettera avrei turbala 
la nostra felicità, ma però io giurai di essere 
la madre di quel povero orfanello. 

Fra. Ed era io invece che formava la tua infeli-* 
cita... io ti accusava!... Oh! infame ch’io sono.. 
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€olpiscin)i con la tua collera, io non merlid 
no, il tuo perdono. 

Mar; Cosa mai dici? Per tuo figlio io avrò fa more 
di madre e per il marito ravveduto non resta 
che il perdono e l’amore della moglie sua. 
Tho. (abbracciandola) Figlia mia vieni al mio seno. 
Mar. Qual trista giornata vi abbiamo fatta passare. 
Tuo. Anzi la più bella se assicura per sempre la 
tua felicità. 

Fra. Si, 0 Maria, e credi che ti amo più della vita. 
Mar. e quando ne ho mai dubitalo, [si abbrac^ 
ciano) 

VliTlMA. 

Giorgina poi Picotin e detti. 

Ciò. è dunque fatta la pace. 

Fra. Sì cara sorella, e d’ora in avanti ti prometto 
che non avrai a farmi alcun rimprovero. 

Gio. Tanto meglio e così potrò chiamarti il mio 
buon fratello. 

Fra. Voglio sperare che anche tu presto prende- 
rai marito. 

Ciò. a proposito dov’è il sig. Picotin! 

Pie. (con fagotto e bastone) Presente. 

Fra. iMio Dio cosa vuol dire in questo arnese? 
Pie. Abbandono la Patria, ' ■ 

Tho. Ma non sei tu che devo imbarcare. 

Pie. Non importa io parto per la California. 

Tho. Sciocco 1 

Pie. Ho parlato adesso con una società che parte 
per quell’isola, una società famosa, la Carota 
d’Oro. 

Gio. e se io vi pregassi di rimanere? 

Pie. Voi?... 

.Gio. lo sì... 

Fase. 78. 4 
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Pie. Dite davvero?. ^ (getta il fagotto e bastone) 

Tho. Però non li ubriacherai più. 

Gio. Non fumerete più. 

Pie. Ve lo promello. (Mi sento ancora tutto scon- 
certato.) 

Mar. Vedi Francesco, la nostra felicità forma due 
felici di più. 

Tuo. Miei cari basta per ora, domani parleremo 
dei miei progetti della nuova fabbrica, ma 
oggi credo sarebbe bene se andassimo a de- 
sinare. 

Gio. Ah mio Dio! ho lasciata la roba sul fuoco e 
a quest’ora sarà tutto bruciato. 

Tho. Per baccol 

Mar. Tanto meglio... Noi non pranzeremo qui. 

Tho. e dove onderemo? 

Mar. a Neully [dando uno sguardo e stringendo 
la mano a Francesco) ad abbracciare... nostro 
figlio. 

Fra. Ai quale ti porterò in esempio come lo spec- 
chio di tutte le virtù. 


FINE. 
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♦ 


Lavoro da donna. 

Pipa 

Mazzetto. 

Piccolo vaso di fiori. 

Sacca da notte con panni e 2 bottigl 
Portasigari e sigari. 

Cerini. 

Boccia di acqua e bicchiere. 

Astuccio di buccole. 

Lettere. 




OVVEBO 


LE NOZZE DEI SIfi. CAMMILIO 

Farsa 
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PERSONAGGI 


ANGELICA, Vedova giovine, amante di 
CÀMMILLO, Giovine modesto 
ERNESTO, Amante fastoso 
ALBERTO, superbo del suo rango 
CONTE DI ROCCA FASTOSA, ampolloso e molto 
ricco 

ADOLFO, Giovine affettato, che parla male il Fran- 
cese 

FABRIZIO, Vecchio cameriere in casa d’ Angelica 


La Scena è in casa (l'Angelica. 


TIPOGRAFIA G. RIVA E COMPAGNO. 
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ATTO UNICO 


Camera con varie Porte, Sedie, e Tavolini. 

SCEMA I. 

Fabrizio, e Angelica. 

Ano. Vieni qua mio caro Fabrizio, voglio parlarti 
di cose interessanti. 

Fab. Eccomi ai vostri ordini mia cara padroncina. 

Ang. [siede) Voglio da te un consiglio. Un vec- 
chio cameriere, nato in casa mia, e che mi 
ha visto nascere, può darmi dei consigli più 
d’ogn'allro, che si credono uomini di garbo, e 
non sono in 6ae che adulatori. 

Fab. Qui poi ella dice benissimo, e se il suo de- 
funto signor padre avesse dato orecchio al suo 
servitore, non l’avrebbe sposata ad un vecchio 
decrepito, che in capo a pochi mesi l’ha do- 
vuta lasciare. 

ÀNG. Tu sai bene, che il mio anno di vedovanza, 
è finito. 

Fab. Lo so. 

Ang. Sai che io ho intenzione di maritarmi nuo- 
vamente ? 

Fab. Questo non lo sapevo, ma me lo immaginavo. 

Ang. Tu sai che la mia ricca eredità, mi ha pro- 
curato molli pretendenti? 

Fab. Non poteva accadere diversamente. 

Ang. Io sono decisa di scegliere fra coloro quello che 
più meriti il mio cuore, o la mia manó; ma 
però con senno c con prudenza. 


— "V 
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Fab. Ottima risoluzione. 

Ang. Fabrizio, io sono molto, imbarazzala in que^ 
sla scelta. 

Fab. Imbarazzala! e perchè? 

. Ahg. In breve ti dirò lutto. Appena morto mio 
marito, mi vidi attorniata da molli aspiranti, 
che non mi hanno lasciata mai in riposo. An-< 
noiata dalle loro importunità , ho promesso di 
decidermi in questa sera. 

Fab. Fio qui non vedo nulla d'imbarazzante, men- 
tre innanzi avrete avuto campo di conoscerli 
tutti. 

Ang. Appunto perchè gli ho ben conosciuti sono 
imbrogliata nella scelta, e a dirti la verità, il 
mio cuore non inclina per alcuno di loro. 

Fab. Neppure per Cammino? 

Ang. Cammino! {turbandosi) Ma s’egli è già pro- 
messo! 

Fab. Questo lo so ; ma so ancora, che la sua amante 
npn è giovane. 

Ang. è vero, mi hanno detto, che egli la prende 
di malavoglia , e solo per • compiacere suo 
padre. 

Fab. Quel povero giovane da tre mesi a questa 
parte, che è stato presentalo a voi, non ha 
tralasciato neppure un giorno di venire in vo- 
stra casa. Basta... 

Ang. Eh, via prosegui. 

Fab. Io dunque sarei per dire, che Cammillo è in- 
namoralo di voi. 

Ang. In verità non me ne sono mai accorta. Ma 
' egli non mi ha dello mai niente. 

Fab. e che volete che vi dica , un povero giovi- 
netto timido e mesto come lui, vedendovi at- 


Digitized by Goo^' 



V 


— 5 — 

lorniala da quallro cani famelici?... ma voi 
tornate a divenir rossa... 

Ang. Fabrizio , voglio confessartelo. Commillo non 
mi dispiacerebbe; rna la sua condotta, e le sue 
circostanze m'impediscono di pensare a lui. 

Fab. Ed il suo carattere, ed il suo cuore vi im- 
pongono di fare ogni sforzo per ottenerlo. 

Ang. Se egli non mi previene io non debbo... 

Fab. Ecco le solite convenienze del sesso. Mia 
buona padrona, mi permettete di esplorare 
qualche cosa, ed impegnarmi per voi a que- 
sto oggetto? 

Ang. E che vorresti fare? 

Fab. Questo non- v^imporli di saperlo. Ditemi fran- 
camente, se Cammino, vi piace, si, o no. 

Ang. Veramente... 

Fab. Sì, o no? 

Ang. Sì. 

Fab. Lasciate a me la cura del resto. 

Ang. Ma pensa ch^egli è promesso ad un’altra. 

Fab. Andate a riposare... 

Ang. Ma questa sera, io devo. . 

Fab. Andate a riposare che è già mezz’ ora eh 
avete Gnito di pranzare. La siagiorte è caldae 
e poi vi lagnerete del vostro dolor di testa. 

Ang. Ti raccomando almeno il mio decoro. 

Fab. Non pensate a nulla. 

Ang. Cammino è virtuoso, e sacriGca il suo genio 
alla volontà paterna. 

Fab. Ed io sarei un briccone, se pensassi di farlo 
mancare ai suoi doveri. 

Ang. Fabrizio ci siamo intesi, (parie) 

Fab. Oh, mi sento propriamente sgravato da un 
peso che mi opprimeva per la mia buona , e 
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cara padrona. Questi quattro soggetti, che l’at- 
torniano, non mi piacciono niente anatlo. 
Ah! voglia il Cielo, che il mio progetto possa 
riuscire. Ella pretendeva per questa sera ma è 
impossibile... Bisogna prima formarsi un pia- 
no... coi padre dello sposo... (sbadiglia) e poi 
vedremo .. {sitde) faremo... faremo... vedremo... 
[s'addormenta) 

SCEMA II. 

Cammillo, e detto. ~ 

Cam. (entra timido) Ho trovala la porta aperta ; 
noo v’ era alcuno in sala, mi sono inoltralo 
pian piano. In verità mi batte il cuore. Non 
so a chi dirigermi , nè come principiare. La 
Sig. Angelica a quest’ora certamente riposa, 
e quando anche non riposasse, nen avrei co- 
raggio dirle alcuna parola. Piuttosto se potessi 
parlare a quel buon’uomo di Fabrizio... Ah si 
al solo Fabrizio... Zitto, ecco qui che dorroe^ 
Mi ha fatto paura nel vederlo... [si va riti- 
rando indietro, urta in una sedia che cade, 
fa un grido e s’mginocchia) Ah! per carità si- 
gnor Fabrizio. 

Fab. [svegliandosi al rumore) Che impertinenza è 
» questa?... Oh, oh? Chi vedo mai? Siete voi 
signor Cammino? E che fate in ginocchioni? 

Cam. Vi sto pregando di non prendervi collera. 

Fab. e sarei ben matto a prendermi collera con 
un vostro pari. Alzatevi, alzatevi: ditemi 
che cosa siete venuto a fare a quest’ora? 

Cam. Vorrei pregarvi di un’affare. 

Fab. Comandatemi pure... E così non parlate? 

Cam. Per verità non so d’onde cominciare. 

Fab. Se non cominciate voi, non comincio io asso- 
lutamente. ♦ 
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Cah, Fi unafTaro di gran premura, e che richiede 
somma sollecitudine. 

Fab. Dunque sollecitatevi. 

Cam. Voi solo potete ajutarrni. 

Fab. e voi mi fareste venire la bile. Quando co- 
minciato a parlare? 

Gah. Ho vergogna! 

Fab. Eh via, che non sono una donna. 

Cau. La signora Angelica... 

Fab. (Ah/ah) E così? 

Cam. e una dama amabilissima. 

Fab. Ma questo non entra col vostro affare. 

Cam. e perchè no? La signora Angelica mi piace 
assai. • 

Fab. Ho capito ancor’ io, eh le belle giovani non 
dispiacciano a nessuno. 

Cam. a me piace la signora Angelica; io l’amo con 
tutto il cuore. 

Fab. Ah, male, malissimo. 

Cam. (Non lo dicevo io, che la signora Angelica 
non è boccone per me.) Signor Fabbrizio, e 
perchè questo male malissimo? 

Fab. Perchè voi dovete sposare un’altra donna, e 
quando si va a nozze non bisogna avere lo 
cervella guaste da queste scioccherie. 

Cam. Ma voi non sapete, che il mio matrimonio è 
andato in fumo? 

Fab. (Meglio) È andato in fumo! è perchè? Forse 
la sposa non vi ha voluto? 

Cam. Cibò, io non ho voluto l^i. 

Fab e per qual ragione? 

Cam. Perciiè è brutta, e vecchia. 

Fab. Tutto questo va benissimo, ma il fatto sta, 
che voi vi siete mal diretto. Tutte le belle 
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cose, che avete delle a me, dovreste dirle 
alla signora Angelica. 

Cam. Ma io non ho coraggio. 

Fab. Ma qui non si tratta di andare ad una bat- 
taglia. • ■ 

Cam. Diteglielo voi per me. 

Fab. Oh vi pare, le fareste un’oltraggio. Queste 
cose si dicono da se, e non per imbasciata. 
(si sente il suono del campanello) Zitto, zil-> 
lo. Ecco, che la padroncina si è svegliala. Fac- 
ciamo una cosa. Io adesso entro a dirle che 
voi siete qui, ella vi verrà a trovare, e allora 
parlerete... (per andare) 

Cam. Oh questo mai, mai. 

Fab. Ma voi mi fareste perder la pazienza. La- 
sciale fare a me. (per andare) 

Cam. (irallenendolo) Signor Fabrizio per carità... 
Fab. Eh andate alia buon^ora con queste vostre 
paure. Diavolo, or’ora mi fate dire delle belle 
cose. Pusillanime, che non siete altro, (parie) 
Cam. Egli anderà a dirle ogni cosa, ed io... oh 
ne fuggo. (parte poi mette la lesta fuori dalla 
porla) Non so risolvermi,- nè a partire nè a 
testare, (s’accosta alla porla d' Angelica, e 
guarda dal buco della serratura) Non vedo 
alcuno. Oh quando ella viene me ne vado 
senz’altro. ' 

111 . 

Ancblica, e Fabrizio sortono dalla porta 
di mezzo, e detto. 

Ang. Buon giorno signor Caromillo. 

(^AM. Ahi (sorpreso) 

Fab. Che diavolo avete? 

Cam. Perdonale signora Angelica, lo vi attendevo 
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da una parie, e voi siete uscita da un’altr». 
(Angelica siede, e fa cenno a Fabrizio che 
parta, il quale eseguisce : Cammillo resta im- 
mobile e tremante) ’ 

Far. (Coraggio, parlale.) {parie) 

Ang. (Se quello che mi ha detto Fabrizio è vero, 
r affare non può andar meglio) E così signor 
Cammillo, che novità abbiamo, cosa mi dite 
di bello? 

Cam. Eh... eh... fa una bella giornata. 

Ang. Sì, un poco calda, ma non c’è male. Ma per- 
chè restate in piedi? Via prendetevi una se- 
dia, e venite a seder qui 
Cam. Davanti alla signorina bisogna stare in ginoc- 
chioni... io veramente... dovrei andar via., 

Ang. 0 che razza di visita siete venuto a fare? Via 
prendete una sedia, ediscorriamo un poco. {Cam- 
millo prende la sedia e siede lontano) Aoco- 
.slatevi un’altro poco, che così lontano mi fa- ' 
rete consumare un polmone per discorrervi. 
Cam. (morlificato accosta la sedia, ma non quanto 
basta) 

Ang. Per quanto vedo, voi credete che le mie 
gambe sieno in caso di corrervi appresso, se- 
condo la vostra idea. 

Cam. {accosta la sedia un poco più) 

Ang. Oh bravo. 11 viaggio è stato un poco lungo; 
ma finalmente siete arrivato. Io vi ho chiesto 
delle notizie, e voi non me^ne avete date al- 
' tre, se non quella che fa una bella giornata 
Cam. In verità non m’intrigo troppo di notizie. 

Ang, Eh fate bene! mentre s’arrischia semprs 
qualche cosa ad intrigarsene. Potreste darmi 
almeno qualche notizia del paese, qualche no- 
. tizia galante... voi tn' intendete. 4 
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Cam. Ieri... ieri... è morto... 

Ang. Ma lasciamo stare i morti, e parliamo piut- 
tosto dei vìvi. A proposito quando sposerete? 

Cam. (Respiro, Fabrizio non le ha detto niente) 
Quando sposerò... Ma non sapete... 

Ang. Si, si, so lutto. Fabrizio mi ha dello ogni 
cosa, riguardo al malrimunìo che avete scon- 
cluso. 

Cam. e quando il matrimonio è stalo sconcluso, 
chi volete ch’io sposi? 

Ang. Avete forse risoluto di rinunziare al matri- 
monio? 

Cam. No signora. 

Ang. Dunque o piesto,o lardi dovete sposare uu’al- 
tra donna. 

Cam. Qualch’altra donna? 

Ang. Sì, qualche donna. E che volete sposare un 
uomo? 

Cam. (Ora ora glielo dico.) Signora Angelica, oggi 
siete cosi allegra, cosi bizzarra, che è impos- 
sibile di parlare. 

Ang. e voi siete così melanconico, che si vede, 
che avete perduta la sposa. 

Cam. Eh, non lo sono per questo cerlamente. La 
signora Agata è una fanciulla di 40 anni, e 
non ho perduto gran cosa. 

Ang. Ora capisco. Scommetterei, che siete innamo- 

. rato di qualche giovinetta. 

Cam. Sconametlereste? (ridendo) 

Ang. Non lo dico di sicuro, perchè potrei ingan- 
normi. Ma jeri sera mi fu dello qualche cosa 
di voi, dalia vostra cugina Eugenia. 

Cam. (Fabrizio non le ha detto nulla sicuramente) 
Signora Angelica, chi vi ha detto questo vi ha 
dello il falso. 
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Aug. Oh quando Io dite voi sarà così (E mezz’ora 
che siamo insieme, e non mi dice nulla. Se è 
timidezza converià che li dia coraggio) Ec~ 
coci già taciturni ed annoiali. 

€am. (si fa vento coi fazaolelto) In quest’ ore cosi 
calde. 

Ang. Avete un bell’anellino. Regalo forse di qual- 
che beila? Lasciatemelo vedere. 

Cam. (fa sforzi per cavarlo) Va un poco stretto. 

Ang. Non imporla lo vedrò cosi. O vedete quanto 

'' rassomiglia al mio. 

Cam. (paragonandoli) Certo, è vero. (Ora ora glie- 
lo dico.) 

Ang. Se qualche cattiva lingua ci facesse rifles- 
sione, potrebbe dire, che questo è stato un 
cambio, e che noi facciamo all’amore. 

Cam. (ride e si fa vento) 

Ang. Eh che ne dite? 

Cam. (Non ne posso più, or’ ora glielo dico.) 

Ang. Sapete mio buon’amico, che questa sera devG 
dichiararmi sulla scelta di uno sposo? 

Cam. e chi sarà mai? 

Ang. Senz’altro, uno fra coloro che mi hanno ri- 
chiesta. 

Cam. (fa moti di dolore) 

Ang. Dite, non trovate giusta la mia riflessione? 
Mentre mi tocca scegliere fra quelli che mi 
amano, o almeno dicono d’amarini: che devo 
offrirmi, a chi non mi ba mai parlato di questo? 

Cam. (Ora ora glielo dico.) E se vi fosse alcuno, 
che nel segreto del suo cuore vi amasse te- 
neramente? 

Ang. Ma io non posso indovinarlo. D’altronde questi 
sarebbe uno sciocco, perchè amare e lacere, è 
la più gran corbelleria che far si possa al mondo. 


\ 
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Cam. {Mi fo coraggio, e ora ora glielo dico.) . (va 
per parlare e si trattiene) 

Ano. Che avete Caminillo? ... 

Cam. Ah siguora... 

SCEMA IV. 

Fabrizio, e detti, 

Pab. Il conte di Rocca Fastosa. 

Ano. Entri pure. 

Fab. {a Cammillo) (Le avete parlato?) 

Cam. (Non ho avuto tcropo.) 

Fab. (Sé tardate un’altro momento siete perduto) 
Cam. (Ma questo signor Conte, che viene adesso) 
Fab. (Sbrigatevi, che io intanto vado a trattener- 
lo.) {parte} 

Cam. (resta immobile, e guarda Angelica) 

Ano. Andiamo incontro al Conte, {per andare) 
Cam. (la trattiene, e s’inginocchia) 

Ano. Cammillo, e che vuol dir lutto questo? 

Cam. Sappiale... 

Ang. e così? 

Cam. Io non posso tacere più a lungo. 

Ang. Dunque parlato. 

Cam. Sappiale che io... ma Fabrizio non vi ha detto 
niente? 

Ang. Cosa doveva dirmi? Dite presto, che il Conte 
m’aspetta. Alzatevi. 

Cam. Io... 

Ano Ebbene, voi... 

Cam. Io ardo, smanio, ^ho peiduto la pace, il son- 
no, e roppeiito. 

Ano. Per chi? 

Cam. Per voi. (Finalmente l’ho di tto.) , 

Ang. Perirne? Oh queslo si , che non l’avrei mai 
immaginato. Povero Cammillo! È cosa preten- 
dereste? . ' 


( 
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Cam. Poco fa voi diceste , che amare , e tacere è 
una gran corbelleria. Io amava, e ho parlato. 

Ang. (Prima di darli alcuna speranza, conviene che 
io sappia la volontà de’suoi genitori) Sentite 
Cammino, il vostro rango, il vostro carattere, 
le vostre fortune, e più di tutto la vostra edu- 
cazione ,<lui parlerebbero in favor vostro; ma 
per ora non posso, e non debbo darvi risposta 
decisiva. Voi avete quattro rivali, ed io darò 
sempre la preferenza al più meritevole. 

Cah. (Questo non son’io sicuramente.) 

seEn.% V. 

Conte, Fabrizio, e detti. 

Con. (contrastando con Fabrizio) Che impertinenza 
è la vostra, è mezz’ora che aspetto. , 

Ang. Non tanto caldo, signor Conte, non tanto caldo. 

Cam. Sig. Angelica, se permettete, vado via. [com- 
plimento a soggetto) 

Ang. Vi aspetto questa sera. (Cammillo parte) Si- 
gnor conte mi dispiace, che siate arrivato in 
mal punto. Sono costretta ad uscir subito per 
un^affare di somma premura, e se mi permet- 
tete vado a fare la mia toelette. 

Con. Ma in casa vostra siete padrona assolata. 
Vi attenderò qui in galleria, e poi mi darò l’o- 
nore di accompagnarvi. 

Ang. Sì, sì, con tutto il piacere. (Non voglio che 
, costui veda i fatti miei. Uscirò per la piccola 
sala.) (per andare) 

Con. Eh, Sig. Angelica, dico... rieoi datevi che que- 
sta sera... 

Ang. Me lo ricoido benissimo. 

Con. Ma perchè non mi dite, se posso sperare... 

Ano. e perchè nò? Se il vostro merito è mag- 
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glore di quello degl’ altri , non dovete punto 
dubitare, {parte) 

Con. Se il mio merito è maggiore di quello de- 
gl'altri non devo dubitarne. Oh, per Bacco il 
colpo è fatto. Senti Fabrizio... (lo prende per 
un braccio) Sai chi è lo sposo della tua pa- 
drona? • 

Fab. Non m’intrigo ne’fatti suoi. 

Con. Dunque te lo dirò io. 

Fab. Dica, dica. 

Con. Il suo sposo... il suo sposo... son’io. ' 

Fab. Voi? me ne consolo. Lo sapete di certo? 
Con. Me The detto ella stessa. 

Fab. Non credo che ella abbia perduto il cervello 
Con. Io me n^ero accorto da gran tempo. E a tale 
' oggetto i miei grandi equipaggi son tolti pron- 
ti. Senti, senti caro Fabrizio tutto quello che 
ho preparato. In primis, quattro appartamenti 
per le quattro stagioni dell’anno. Ventiquattro 
servitori, altrettanti camerieri , ventiquattro 
paggi, ventiquattro carrozze, ventiquattro ca- 
valli. Questi in verità son pochi, ma in ap- 
presso ne comprerò degl’altri. Le gioje poi, oh 
se vedessi le gioje, resteresti più stupido dì 
quello che sei. Figurati, il più piccolo brillan- 
te, è di 10 grani. I noobili poi, ma che mo- 
bili. Se tu vedessi la galleria di primavera ca- 
scheresti morto subito dalla maraviglia. Anzi 
voglio qui subito descrivertela. Figurati per 
esempio che sia questa. Ma questa è piccola, 
perchè quella è lunga almeno cento palmi. 
(sempre tirando Fabrizio qua e là) Senti, sen- 
ti. Entrando già si vede la galleria, con due 
lampadari di smisurata grandezza, uno quo, e 
un altro là. Centoventi lumi per lampadario. 


Fab. Ahi. : 

Con Ai quattro angoli, dolonne di porfido, 

che sostengono;.,^- ^ v 

Fab. Per carila signor - ^ 

Con. Qua in mezzo un’màìxìebsa tavola tatta guar- 
nita di bronzi dorati. 

Fab. Ma signor qonte, voi mi fate veder le stelle. 

Con. Qui sedie dominascate. 

Fab. Ahi. 

Con. Qui sofà alla persiana. 

Fab. Ahi, ahi. ? • 

Con. Qui tavolini. • 

Fab. Ahi, ahi, ahi. 

Con. Qua tremò. 

Fab. Eh, vadano al diavolo i vostri appartamenti, 
i vostri equipaggi, le vostre gallerie, e tutte 
le vostre ridicole fanfaronate, (parte) ' 

Con. Questo insulto al suo futuro padrone? Mela 
pagherà sì, me la pagherà. 

SCfilVA 
F.rnbsto e detto, 

Ern. Oh signor conte, voi qui? Cosa stavate fa- 
cendo così solo? 

Con. Attendo la sig. Angelica, che finisce la sua 
■ toelette, perchè deggio accompagnarla. 

£rn. Attendete che finisca la toelette? Ho paura 
che la dobbiate attendere fino a domani. 

Con. è vero, la sua toelette, oggi è un poco lunga. 

Ern. Ab, ah, povero, conte, bisogna dire che ab- 
biate dormito finora. 

Con. Dormilo? 

Ern. Si certo, perchè non avete veduto uscire la 
sig. Angelica. 

Con. Uscire la sig. Angelica? fCapisco , ha fatto 
dire ad Et Desio di essere uscita presto, per 
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restar meco in libertà.) Sig. Ernesto, volete 
un consiglio d’atnico? Audate via. 

Tr!». e perchè devo andar via? 

Con. Ve lo dico in confidenza. La sig. Angelica sta 
in casa, vi ha fatto dire di essere uscita, per- 
chè ha qualche affare segreto con -me. 

Ern. Conte, ho gran paura, che la signora v’abbia 
corbellato, perchè l’ho incontrata io. 

Con. L’avete incontrata voi? 

Krn. Sì. in carrozza. 

Con. Eh, via, che voi siete un pocq di corta vi- 
sta, ed ella stessa poi un momento fa mi ha 
detto d attenderla, ed è enliata per questa 
polla (accenna la porta, ove sarà entrala An^ 
■.gelica) .<■ 

Ern. Ed ella sarà uscita per la porta segreta. Ve 
l’ho detto, che ve coi bella. Io l’ho incontrata, 
i’ho fermata, le ho parlato, e J'attendo qui per 
suo comando. 

Con. (lo non capisco come va quest’imbroglio.) 

Ern. Conte, volete un consiglio da vero amico? Vo 
lo dico così in confidenza. Andate via. Quando 
una bella è assediata da me., non è possibile 
che resista, e voi altri miei rivali in mia com- 
petenza, etm tutto che siete tre, equivalete a 
zero. Ah, ah . me la voglio ridere di cuora 
stasera in vedervi rimaner tulli e tre con un 
palmo di naso. 

Con. Guardate, che ridicolo! S’immagina con quel 
visino da imbecille , e con quelle gambe da 
ballerino d'innamorare Angelica. 

Ern. e che? vorreste innamorarla voi con quella 
figura da museo alla rustica? 

Con. SL sì, figura da museo, come volete, ma que- 
sta figura tiene deccc tanti. 
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CnN. Ma sapete già che il capriccio delle donne 
non si compra. 

Con. Zitto, giungo in grand’aria il signor Alberto. 

SCEWA VII. 


Albesto, e delti, 

Alb. Riverisco questi signori. 

Ern. Ben venuto signor Alberto. 

Con. Servitor suo. , 

Alb. La signora Angelica? ' 

Con. É uscita. 

Ern. Ma ritorna in breve. 

Alb. Amici congratulatevi meco. 

Ern.) 

Alb. Il Principe si è degnato, in verilà contro i 
meriti miei, di dichiararmi Comandante del- 
r Isole. 

Con. è corica lucrosa? 

Alb. Carica lucrosissima. 

Ern. In queste vostre Isole- vi sono delle belle 
donne ? 

Alb. Questa domanda è degna d’un imbecille. 

Ern. (Si, si, tutti mi dichiarano imbecille, perchè 
sono un rivale pericoloso) 

8CEIV.A Vili. 


Adolfo, un Servo con lumi e delti. 

A DO. Bongieur, .Messieur. 

Con. (Ecco il calepino delle sette lingue.) ^ 

Ern. Addio Adolfo. 

Ado. e madama, do-v’è madama? 

Alb. Or’ora ritorna dalle passeggiata. 

Ado. e così questa sera si decido la nostra lite, 
non è vero amici ? . ■ 

Ern. Verissimo. , 


Digiiized by Google 



18 — 

Ado. e chi di lor oigoori' spera eoo piò fondamento 
d’essere il bien-aime, il fortunato? À leggervi 
in volto tulli sperale , tulli vi lusingate. In 
verità una femmina così bella, e ricca, è un 
bocconcino saporito. 

Aia. fCostui mi fa venire i dolori colici). 

Ado. Oh, a proposito, sapete, che abbiamo un ri- 
vale? 

Tutti. E chi? e chi? 

Ado. e chi? Quando lo sentirete, creperete dalle 
risa. Niente meno che quei fanciullo di Cam- 
mino. 

Tutti (ridono) 

Alb. In verità è una cosa da ridere. 

Ebn Chi? Quel ragazro? 

Colf. Quellanima gelata? 

Ebn. Ed ardisce di mettersi in confronto con Er- 
nesto ? 

ÀLB. E in quanto a voi, non so a chi di due da- 
rei la preferenza. Piuttosto il povero fanciullo 
non si ricoida, che vi sono ancor io in con- 
corso. Ed un comandante generale... 

Con. Ed un comandante generale farebbe meglio 
di andare a governare le galline, e lasciar li- 
bero il campo a ohi ha più denari di lui. Per- 
suadetevi una volta, che colie donne non ci 
vuol fumo, dev’essere arrosto. 

Ado. Mi fate compassione tutti e tre coi vostri fu- 
mi, coi vostri arrosti, colle vostre Isole, e Pe- 
nisole Credete pure a me, che ho viaggiato, e 
son uomo di mondo. L'arma possente per con- 
. quislare il bel sesso, sapete qual’ è? Quella 
tornieur, quella vernice elegante, quel buon 
tuono, che si acquista solamente vedendo, gi- 
rando, viaggiando. Vi assicuro, ma non ve ue 
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offendete, che dopo esser tornato da'miei lun- 
ghi viaggi, le vostre maniere mi paiono pe- 
danti, e goffe. 

Fan. Kb, andate al malanno voi, e i vostri viaggi.* 
tloN. Osservate chi arrivai 
Ado. è il signor Gamniillo. 

F.rk. Vogliamo riderli sul muso? 

Con. Si, e poi piantarlo tutti, e andare a passeg- 
giare nel giardino. 

SCENA IX. 

Camhillo, e delti. 

Cam. Riverisco questa amabile compagnia. 

Tutti (li vanno incontro ridendoli in faccia) 

Cam. e che significa questo ridere? 

Tutti [come' sopra) 

Cam In verità credevo d’esser giunto tra persone 
bene educale, (ridano) 

Ebn. Ma se voi volete farci ridere per forza bara- 
biuello mioi Voi aspirare alla Vedovella? Po- 
vero bambinello mio. (ridendo parte) 

Ado. Viaggiate prima, e poi farete anche voi le 
vostre fortune galanti. Avete inteso mon petit 
enfant? (parte come sopra) 

Con. No, io vi consiglio piuttosto a tornare in col- 
legio, e starvi ancora un’altra mezza dozzina 
d’anni, [parte come sopra) , 

Alb. Misurate un poco meglio la differenza che 
passa tra voi, e il comandante generale del- 
r Isole, (parte come sopra) 

Cam. Comincio a pentirmi d’essermi messo in con - 
' correnza con tutti costoro; farò meglio, a ri- 
tiiarnìi in buon ordine, (per partire) 

SCENA X. 

Fabrizio, con lumi e detto, 

Fab. Dove andate signor Caromillo? 
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Cam. Non lo so, roa vado via sicuramente. 

Fab. Ma la sig. Angelica non vi ha dello di al** 
tenderla qui questa sera? 

Cam. è vero, roa già questa è una cosa inutile. 

Fab. Ecco le vostre solite paure. 

Cam. Ma che volete ch’io possa sperare, a fronte 
di quattro rivali così forti? Mi sembra roiglior 
partito di ritirarmi, senza espormi una seconda 
volta inutilmente ai loro iodulti. 

('ab. Ah, ah, povero signor Cammillo. Io ho visto, 
ed inteso ogni cosa, ma non abbiale paura. 
Anzi la vostra modestia forse... 

SCENA. X.I. 

Angelica, e delti. 

* ! 

Fab. Ecco qui la sig. Angelica, {piano a Cam- 
mino) 

Ang. Cammino, voi siete molto sollecito *. mi piace 
questa vostra premura, spero anche di poterla 
ricompensare. In breve sapielc la vostia sorte. 

(’am. Eh si signora! (Oh Dio 1 mi tremano le gambe) 

Ang. Andate Fabrizio a dire a que’signori che sono 
in giardino che gii attendo. 

Fab. Ah è inutile ch’io vada: eccoli di galoppo. 

SCENA VETIMA. 

Ebresto, Cu^tb, Alberto, Adolfo, e detti. 

Ern. Ho visto entrare la carrozza in cortile, e mi 
son -precipitato per porgervi il primo i miei 
omaggi. 

Ang. Signor Ernesto vi sono obbligala. 

Ado. Ma chere Angelique, eccomi ai vostri piedi. 

Ang. Buona notte Adolfo. ■ > 

Con. M’inchino profuadamente a questa Contessa 
in erba. ’ - 

Ebn. ) n 

Ado.) 
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Alb. I miei conìplimenti aita sig. Angelica. 

Ang. Signor Alberlo vi reverisco, e mi congratulo 
con voi. 

Alb. Vi ringrazio dell’ interesse, che prendete ai 
miei avanzamenti. 

Con. Ah, ah, anche la sig. Angelica sa il negozio ' 
deirisole. 

'Alb. (L’ha saputo a tempo, non ardirà certamente 
pospormi a cpiesti ridicoli amanti.). 

Ern. (piano ad Angelica) Questa seia il vostro 
labbro mi darà o la vita, o la morte. Crede- 
temi pure, se io non sarò il fortunato, mi am- 
mazzerò con un colpo di pistola. 

Ano. (Se mi rifiutate , dalla disperazione farò un 
viaggio nella Tartaria Meridionale.) 

Alb. (Ricordatevi, che dandomi la preferènza, di- 
verrete comandante dell’ Isole ) 

Con. (l preparativi, che ho fatti per voi mi co- 
stano circa 50 mila scudi. Tutti quest’ altri 
signori gli sGdo a fare altrettanto.) 

Ang. Fabrizio, sedie attuiti. 

Fab. (porta le sedie) 

Tutti (fuori che Cammillo si sforzano a darne 
una ad Angelica, che essa siede in mezzo ad 
Ernesto e Adolfo. Alberto, ed il Conte in se- 
condo luogo. Cammillo sarà in disparte) 

Fab. (Voglio godermi questa scenetta da commedia.) 

Ang. Signori miei, il momento decisivo è finalmente 
arrivato , ed è tempo ormai di attendere alla 
. promessa. 

Tutti (fuorché Cammillo) É tempo, è tempo. 

Cam. è tempo. 

Tutti (a Cammillo impongono di tacere) ^ 

Ern. Ascoltiamo questo nuovo giudizio di Paride. 

2 . 
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Con. Signor Ernesto, badate di non fare anche voi 
la figura, che fece Giunone. 

Ern. e voi non vi lusingate di far quella di Ve- 
rore. 

Ang. Mettiamo da parte gli scherzi, e compiace- 
tevi d’ascoltarmi. I mici riflessi sono tre. 11 
primo è il cuore... 

Ern.' Brava, il cuore, il cuore. 

Ang. Il secondo l’interesse... 

Con. Bravissima l’interesse. 

Ang. Ed il terzo, è il mio decoro. 

Alb. Ottimamente, il decoro: questa è la prima 
,oosa. (L’ho detto io, ehe non ardirebbe rifiu- 
tarmi.) 

Ano. (Lo Vedo che Ella pondera per me.) 

Ern. (Il cuore è mio, già me n’ero accorto da^gran 
tempo.) 

Con. (Ella ha parlato d'interesse, la cosa è chiara.) 

Ang. Parlando per altro- del cu 're, non intendo già 
parlare di quei frivoli, è passeggieri capricci 
prodotti da un visino còlorito,. da una accon- 
ciatura ricercata, e a dirla in breve dalle pe- 
ricolose seduzioni dell’tpparenza ; ma bensì di 
quella analogia di senlimenii, che nasce dalla 
somiglianza dei principi, dalle virlìr, dalia dol- 
cezza, e dalla modestia. 

Far. (Ora che si è voltato il foglio-, sono finiti gli 
evviva) ' 

Ang. Nè per interessi, ho voluto intendere quello, 
che generalmente si chiama conquesto nome, 
dagl’nomini. {'primi interessi che noi abbiamo 
a questo mondo, non sono già le ricchezze, o 
il fébto, ma solamente la felicità, la pace, u 
soprattutto la domesticà tranquillità. 

Far. (Grau silenzio.) 
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Ang. Molto meno poi nel parlarvi di decoro, ho vo- 
luto parlar di quei vani pregiudizi tìgli del no- 
stro orgoglio, i quali ci fanno confondere, la 
vera colla falsa gloria , e Io splendore di una 
vita illibata, con quello di una carica Jumi- 
Dosa. 

Fab. (Silenzio universale.) 

Ang. Ma chel non dipo il vero? I vostri principj 
non vanno d’accordo co'miei? Parlale. 

Ado. Non po.sso negare , che i vostri principj siano 
eccellenti. 

Ern. Sì, ma un poco troppo austeri. 

Ang. 51a che volete eh’, io faccia? Così mi hanno 
educala. Veniamo ora a noi. Dopo di aver 
consultato, come vi dissi, il mio decoro, e so- 
prattutto il mio CUOI e ^ mi sono decisa a di- 
chiarare per mio sposo... 

Tutti Me, me. (fuori che Cammillo) 

Ang. Perdonale; nessuno di voi; ma Cammillo. 

Tutti Cammillo 1 

Ang. Certo, si signori, Cammillo. E che non è un 
uomo come tulli voi altri? Anzi a *dir\ela 
schietta, è un uomo, che vai più di voi alili. 
È vero che non ha viaggiai), non è bello, non 
c ricco, nè comandante generale dell' Isole; ma 
ha una particolarità, che nessun di voi l’ha 
mai avuta. Parlo della Modestia. Signor Cam- 
mino, accostatevi, o ricevete dal mio labbro, 
in nome di tulli questi signori, le più umili 
scuse, per gl'inconsiderati insulti, che si sono 
permessi di farvi in casa mia. Signori miei, 
comprenderete bene , che questa casa non (a 
più per voi altri , e mi farete sommo favore, 
di non venire mai più. 11 mio decoro lo esige. 

Con. Signor Albcito, saia meglio dai luogo. 
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Aib. Si, si, dite bene, (partono) 

Ang. Gatnmillo, io son vostra. Da ora innanzi di- 
sponete di ine, come vi aggrada. Voi mi tro- 
verete sempre sposa fedele, e amica sincera; 
ma ricordatevi sempre che la vostra felicità 
^ fu il Premio della Modestia. 


FINE, 
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